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«I paesi ricchi 
debbono aiutare 
i più poveri 
nella lotta 
conto l'Aids» 
Se i paesi industrializzati non aumenteranno il loro impegno 
per aiutare i paesi sottosviluppati nella lotta all'Aids, essi 
commetteranno non solo qualcosa di immorale ma anche 
di dannoso che si ripercuoterà su loro stessi. È quanto emer
so dai risultati dalla seconda conferenza del comitato inter
nazionale d'etica sull'Aids conclusosi ieri a Petersbcrg. pres
so Bonn. All'incontro, organizzato dal ministero della sanità 
tedesco, hanno preso parte un'ottantina di delegati dei sette 
paesi più industrializzati e della comunità europea, oltre ad 
esperti provenienti dai paesi in via di sviluppo, in una risolu
zione finale, redatta al termine di una serie di riunioni di tre 
gruppi di lavoro, sì esortano i paesi ricchi non solo ad au
mentare le loro quote di aiuti ma a preoccuparsi delle cause 
primarie che sono alla base del diliondersi di una malattia 
che in Africa ha colpito oltre sette milioni dì persone. «È una 
malattia senza frontiere • ha dichiarato all'Ansa il delegalo 
italiano, il professor Paolo Cattorini, membro della commis
sione nazionale Aids - e, oltre a questo pericolo sanitario 
non bisogna escludere gli squilibri sociali che si verificano 
nei paesi più colpiti e che possono portare a pericolose con
seguenze politiche». Cattorini ha anche annunciato lo svol
gimento di un convegno intemazionale di studio sulla legge 
italiana sull'Aids il 3 ottobre a Milano. 

SCIENZA E TECNOLOGIA SABA TO 12 SETTEMBRE 1992 

A Genova 
convegno 
mondiale 
sullo spazio 

Il prossimo febbraio Genova 
sarà punto di ritrovo per le 
migliori «menti spaziali» del 
mondo. Nel capoluogo ligu
re si terrà infatti l'assemblea 
d'esordio del <Saf», la nuova 
organizzazione delle agtìn-

^ ™ ^ ™ ^ ™ " " ~ ^ — zie nazionali impegnate nel
l'esplorazione del cosmo. L'annuncio della prima riunione 
dello «Space Agency Forum» è stato dato a Washington dal 
senatore Giovanni Urbani, consigliere d'amministrazione 
dell'Agenzia spaziale italiana, in occasione del •World Spa
ce Congress», il più grande consesso spaziale mai avvenuto. 
Il >Saf» prende il posto di un'altra organizzazione - il «Safisy» • 
che in cinque anni d'attività si e sforzata di dare un carattere 
più corale e globale agli sforzi per l'esplorazione dello spa
zio approfittando anche della caduta degli steccati dopo la 
fine della guerra fredda. Urbani ha indicato che a Genova il 
«Saf» cercherà di elaborare una comune linea d'azione su
perando divergenze esistenti tra americani, giapponesi ed 
europei. "Americani e giapponesi • ha spiegato Urbani - vo
gliono che il >Saf» sia un tavolo d'incontro generale sui pro
blemi spaziali, centrato per lo più sui problemi dell'informa
zione e formazione, in particolare dei giovani. Gli europei 
mirano ad un'organizzazione più universale, con compe
tenze anche sui problemi della salvaguardia ambientale». 

«I bambini 
vivono bene 
anche al di fuori 
della famiglia 
tradizionale» 

I bambini sono in grado di 
raggiungere uno sviluppo 
psicologico normale anche 
al di fuon della famiglia tra
dizionale: Lo hanno affer
mato gli esperti che ha par
tecipato ieri al congresso 

• ^ " " " " ~ " " ~ ~ ~ ™ — dell'associazione intema
zionale di igiene mentale infantile. Secondo gli esperti, ai 
piccoli serve solo che uno o più adulti, non necessariamente 
i genitori, si interessino a loro e provvedano alle loro esigen
ze. In presenza di cibo e abitazione adeguati, e di uno o più 
adulti disposti a prendersi attivamente cura di loro, i bambi
ni riescono ottimamente a dotarsi delle «basi» emotive alle 
quali attingeranno per tutta la vita: «Volendo assicurare a 
ogni bambino del mondo ciò di cui ha bisogno, si dovrebbe 
dargli un adulto contento del fatto che quel bambino sia vi
vo, e che abbia voglia di passare il tempo con lui», ha dichia
rato il dottor Charles Zeanah. psichiatra di New Orleans che 
presiede i lavori del congresso di Chicago, che vede la parte
cipazione di mille specialisti di trenta paesi. «I bambini igno
rano cosa sia una famiglia nucleare: quello che gli importa è 
ricevere l'accudimento di cui hanno bisogno, e sviluppare 
un buon grado di adattamento all'ambiente». 

MARIO PETRONCINI 

L'ictus colpisce 
in modo diverso 
donne e uomini 

GIANCARLO ANQELONI 

•a» WASHINGTON. L'ictus è vi
sto oggi come due malattie di
verse nell'uomo e nella don
na? Sembrerebbe propno di si. 
secondo lunghe ricerche epi
demiologiche, i cui risultati ap
prodano ora al Congresso 
mondiale sull'ictus, che si svol
ge in questi giorni a Welling
ton. E ciò che si sottolinea e il 
differente «profilo» dei fattori di 
rischio nei giovani adulti, uo
mini e donne, che possono 
portare ad un infarto cerebra
le, un evento drammatico for
tunatamente non frequente al 
di sotto dei 45 anni, se non nel
la misura del 3-4 percento, tra 
tutti gli ictus riscontrabili com
plessivamente nella popola
zione. 

Di questa «differenziazione 
sessuale» si è appreso attraver
so un lavoro di una decina 
d'anni - condotto dalla scuola 
di Cesare Peschi, direttore del
la Clinica neurologica dell'Uni
versità La Sapienza di Roma, 
cui ha collaborato Antonio Ca-
rolei, dell'Università dell'Aqui
la - che ò ora in via di pubbli
cazione sulla prestigiosa rivista 
americana Ncuroepidcmiolo-
& 

Di che cosa si tratta? Attra
verso uno studio «caso-con-
trollo», molto laborioso e diffi
cile da eseguire, perche si trat
ta di andare alla ricerca delle 
cause dì malattia, paragonan
do le indagini e le analisi di pa
zienti con quelle di persone sa
ne, i ricercatori hanno selezio
nato I40K giovani adulti, tra i 15 
r i 44 anni, che er.mo stali col

piti nelle 8 settimane prece
denti da attacco ischemico 
transitorio o da ictus. 

Un primo dato: al di sotto 
dei 35 anni, le donne sono pe
nalizzate, perché più colpite 
degli uomini dall'ictus. Questi, 
invece, lo subiscono maggior
mente nella fascia successiva 
di età, tra i 35 anni e i 44 anni. 
Per quanto riguarda, invece, I 
fattori di rischio, si può dire 
che per l'uomo entrano in 
campo i classici fattori atcro-
geni: fumo, sovrappeso, ipcrli-
pidemic (colesterolo e triglice-
ridi); in sostanza, i soggetti 
giovani che rischiano un ictus 
sono uomini con le arterie di 
soggetti più anziani, nei quali 
la malattia aterosclerotica e a 
più precoce insorgenza. 

Più imprevista, si direbbe, si 
presenta la situazione nelle 
donne. Qui, i fattori di rischio 
che, cumulandosi, possono 
rendere necessarie attente mi
sure preventive, sono i con
traccettivi, l'emicrania (vera e 
persistente, non il saltuario 
mal di testa), il fumo, patolo
gie cardiache di tipo particola
re come alcuni difetti valvolari. 

A questo riguardo, un ricer
catore parigino. Jean-Michel 
Gracies, sospetta che una par
ticolare mallormazionc del 
cuore, e cioè la mancata chiu
sura di un foro tra i due atri 
(chiusura che normalmente 
avviene dopo i primi mesi dal
la nascita), potrebbe rendere 
ragione dell'insorgenza di 
quegli ictus in pazienti, soprat
tutto donne, molto giovani. 

.Le tesi dell'etologo Irenaus Eibl-Eibesfeldt 
«L'immigrazione dai paesi ad alto tasso demografico 
farà sparire l'identità biologica di noi europei » 

Biologia del razzismo 
•*• I popoli primitivi sono 
"buoni" con la natura solo per
ché e fintanto che sono pochi. 
Chi dà questo drastico colpo al 
sempre rinnovantesi mito del 
buon selvaggio 6 l'etologo di 
scuola tedesca Irenaus Elbl-Ei-
beslcldt, nato a Vienna nel 
1928, direttore del gruppo di ri
cerca per l'etologia umana del 
Max-Planck-Institut di Ande-
chs dal 1970. Nel suo libro 
•L'uomo a rischio» (Boringhie-
ri editore) uscito in Italia que
st'anno ma scritto nell'88, dice 
appunto: «Icacciaton-raccogli-
tori non tutelavano la natura e 
l'ambiente: vivevano in perfet
to accordo con la natura solo 
perché la loro concentrazione, 
nei territon che frequentavano, 
era molto bassa». E continua 
«Alcuni spiriti romantici riten
gono invece che il Naturmen-
sch, il 'primitivo', si serva della 
natura con grande rispetto e 
perciò viva in armonia con es
sa. Ciò non è vero». Insomma 
«siamo per natura sfruttatori» e 
abbiamo la tendenza a rende
re massimo il successo ripro
duttivo, due fattori che hanno 
portato alla sovrappopolazio
ne e al degrado ambientale. 
Nella specie umana non si so
no evoluii freni inibitori contro 
queste tendenze, neanche ora 
che la nostra consistenza «è 
tanto alta che i danni derivanti 
dall'uso sfrenato delle strategie 
di massimizzazione potrebbe
ro alla lunga far piazza pulita 
di tutte le fonti di sussistenza». 
Ciò non vuol dire che non ci 
sia niente da fare, anzi, questa 

Il discorso che intreccia cultura e biologia, innato e 
acquisito, suscita da sempre attenzione e reazioni a 
volte molto accese. L'etologo tedesco Ireanus Eibl-
Eibesfeldt ha tracciato in un libro pubblicato in Italia 
da Boringhieri i nuovi confini. E ha prefigurato una 
discutibile sparizione della «diversità biologica eu
ropea» dovuta alle immigrazioni massicce dai paesi 
ad alto tasso demografico. 

ANNA MANNUCCI 

di estinguersi. Questo può pro
vocare anche manifestazioni 
di xenofobia che sembrano ir
razionali, mentre invece «alla 
base di tale 'irrazionalità' po
trebbero esserci le ragioni del
la sopravvivenza, che hanno 
radici nella filogenesi», qualco
sa di mollo più antico e pro
fondo della paura della disoc
cupazione, per esempio. L'au
tore comunque non augura 

una politica di chiusura totale, 
perché «incontri e rimescola
menti hanno sempre portato il 
progresso e l'arricchimento 
culturale. Il problema vero in
somma riguarda la misura».La 
quantità dunque a un certo 
punto diventa qualità, concet
to dialettico rifiutato però an
che dalla sinistra quando si 
parla di esseri umani, come è 
rifiutata l'importanza del dato 

presa di coscienza deve spin
gere verso nuovi adattamenti 
culturali e misure di buon sen
so. Tutto il libro di Eibl-Eibe
sfeldt é un tentativo di spiegare 
i comportamenti umani in ba
se allo sviluppo filogenetico, 
cercandone le radici nella sto
ria evolutiva. Oppure, si po
trebbe dire, di dare carne e 
sangue alle idee, di far capire 
che l'uomo non è né un ange
lo né un computer. Tra i tanti 
argomenti affrontati due sono 
particolarmente di attualità: la 
critica al femminismo e il pro
blema dell'immigrazione (ri
cordiamo che il libro è stato 
scritto nell'88, dunque prima 
della caduta del muro e dei 
nuovi drammatici problemi). 
Nei paesi occidentali il femmi
nismo 6 stata una delle com
ponenti che ha spinto le don
ne a non far figli, a liberarsi 
della schiavitù della maternità. 
Cosi c'ò stato un crollo delle 
nascite, oppure l'ormai diffuso 
fenomeno delle «primipare at
tempate». Ma il vero scandalo 
sollevato dal libro è un altro: 

«In futuro - scrive - in Germania 
potrebbero esserci meno tede
schi, ma certo non meno abi
tanti. La diminuzione della na
talità verrebbe compensata 
dall'immigrazione. Si tratta an
cora una volta delle conse
guenze di un malinteso eguali
tarismo. Questi atteggiamenti 
fanno perdere di vitsa un'inne
gabile realtà: si sopravvive sol
tanto nella propria discenden
za». Una lunga citazione che ri
vela il punto cruciale della cri
tica alla «dissennata politica 
dell'immigrazione» senza limi
ti. I posti vuoti lasciati dagli eu
ropei vengono subito riempiti 
dai figli dei popoli del terzo 
mondo, che hanno tassi ripro
duttivi altissimi, per esempio 
già nell'81 ogni donna turca 
sposata aveva in media 3,5 figli 
contro l'I,3 delle donne tede
sche. Questa è una «battaglia 
delle culle» e «se questa ten
denza si manterrà stabile arri
veremo inevitabilmente, in Eu
ropa, alla sparizione della no
stra identità biologica». E nes
suna popolazione e contenta 

bologico. «Ci sono molti tabù 
comuni ai cattolici e alla smi
sto populistica italiana - com
menta Umberto Meloni, ordì-
naio di sociologia politica e 
docente di antropologia a Ro
ma esperto di migrazioni 
ununc e studioso di Eibl-Eibe-
sfeHt - la cultura italiana risen
te rrolto dell'idealismo, quello 
cromano, quello cattolico e 
queìo particolare del marxi
smo italiano». Di questo auto
re, seondo Meloni, si possono 
critiare parecchie cose, per 

1 -«seiTOio certe improprie gene-
ralizzizioni in campo antropo-
logicc, ma non il rifarsi al dato 
biolojico. Inoltre: «È giusto 
mettee In guardia contro il 
suo qiadro ideologico implici
to, mi è anche molto impor
tante prestare più attenzione 
agli eementi biologico-demo-
jraficl che vengono invece 
spesse trascurati». Il quadro 
concettuale di Eibl-Eibesfeldt 
sareb»e l'orizzonte culturale 
fermaiico, che mette l'enfasi 
sjlla ©incidenza di nazione e 
popol< e per cui la nazione si 
definiste non tanto in termini 
di adesone politica, ma di ap
partenenza emica. Questo 
mondotedesco, secondo Me-
loti, vitne sconvolto dall'im-
mlgrazline, che mette in crisi 
questa bro visione etnico-cul-
turale dilla nazionalità, molto 
più di qtello latino. In quanto 
alla spaizione degli europei 
secondòMelotti: «Entro mille 
anni le dferenze tra razze so
no destlnte a sparire, sempre 

che ncn si estingua la specie 
umana Ma nel breve periodo 
è possbile l'inasprirsi di ten
sioni e lonflitti. La società mul-
tirazziaL-, multietnica e multi-
cultural- che tanti presentano 
come ui? soluzione in realtà e 
solo Io cenano nuovo di que
ste tensi>ni e conflitti». Ed òco-
munquevero che la presenza 
massicci» di immigrati metterà 
in crisi aiche quelli che da noi 
sono riconosciuta come valori, 
per esemplo un certo modello 
di città. Bon sarà certo facile 
accettare la «bidonvillizzazio-
ne» delle lostre grandi città eu
ropee e ron ai può certo defi
nire razziita chi non le apprez-
zerà.Quaito alla sovrappopo
lazione, èvero anche secondo 
Melotti ere C causa dell'immi
grazione ÌA\ paesi del terzo 
mondo a martire dagli anni'70, 
unita appjnto alla caduta de
mografica dei paesi europei. 
Insomma «queste migrazioni 
intemazionali che caratteriz
zano la storia demografica de
gli ultimi 5 anni, sono movi
menti conplessi di popolazio
ni». Molto diverse dalle migra
zioni del copoguerra, in cui le 
distanze culturali erano mino
ri, gli emigranti andavano a 
cercare lavoro con l'idea di 
tornare in patria e le nazioni 
che li ricevevano avevano dav
vero bisogno di forza lavoro. 
La Germania accolse quegli 
immigrali con la politica del 
«lavoratore ospite», ora non ha 
un modello per gestire le attua
li trasformazioni 

Qui sopra, neonazisti in Germania. A fianco, immigrati africani a Napoli 

«Noi, schiacciati 
tra ingenuità 
e sovrappopolazione» 

EVA BENELLI 

•al SIENA È ormai abituato ad essere una delle star dell'etolo
gia umana, ha accettato o discusso come capita a chi ha il co
raggio di fare affermazioni che possono rischiare l'impopolari
tà. Irenaus Eibl-Eibesfeldt ha partecipato ieri a Siena, nell'ambi
to di un convegno internazionale sull'«aggressionc nell'animale 
e nell'uomo» alla tavola rotonda con l'intervento dedicato al
l'immagine dell'amico e del nemico dei gruppi sociali eteroge
nei. E ha risposto a qualche veloce domanda. 

Dopo la «bbUcutone del «io ultimo libro, in Germania, 
quattro ani fa, al tono scatenate le polemiche. Lei indicava 
come fonti di grande pericolo una politica che aprirne Indl-
scrUnlnaaMnte le frontiere aU'immtgrazIoDe. La Germania 
di quoti gKnl sta vivendo un primo, esplicito moto di xeno
fobia. Pentdl estere stato un buon profeta? 

Certamente, Situazione tedesca cosi come si è evoluta in que
ste settimane Un é stata, per me, una sorpresa. In quella zona 
della Germanildove si sono verificati i disordini vivono persone 
prive di lavoropovere, senza prospettive per l'immediato futu
ro. In questo cotesto gli immigranti vengono percepiti neces
sariamente cor» competitori da respingere. Ma il problema 
centrale non é impossibilità di una coesistenza tra differenti 
gruppi etnici. Io TKJO che una integrazione culturale, anche tra 
popolazioni moiy lontane tra loro, sia sempre possibile. Allo 
stesso tempo, pe», sono convinto che sia un errore dimentica
re la nostra ered^ biologica. È un errore politico ingorarc che 
la competizione fr la terra, oppure per migliori condizioni di 
vita, scatena sentire comportamenti aggressivi nell'uomo, co
me negli altri animli, del resto. 

Professor Eibéaddt, lei d ricorda che 11 bagaglio emotivo 
nell'uomo è ancra quello del paleolitico, che siamo scimmie 
al comando di D'astronave. E queste scimmie hanno, verso 
l'estraneo del gropo, un atteggiamento di diffidenza. Eppu
re, proprio il rapano con il diverso può essere occasione di 
evoluzione. Nellatesso tempo, una forte Integrazione multi
culturale porterebe anche a una certa semplificazione, ad 
una perdita di dtvrsttà. Lei ritiene che anche questa perdita 
sia un pericolo? 

Scimmie al comandeii un astronave? Sono le nostre pulsioni a 
guidare questa astronve. Voglio dire che l'etologia umana non 
pretende di annullare» percezione di quelle che sono le pecu
liarità della nostra speic, in primo luogo la nostra dimensione 
culturale e quindi tecnlogica. Per quanto riguarda il pericolo 
di perdere in diversitàsl, sono convinto che sia cosi, lo sono 
uno zoologo e quindi ano conscio di quel grande patrimonio 
che é la biodiversita. il piano culturale, però, la cosa ò più 
complessa. Occorrerete che ogni gruppo etnico avesse la 
possibilità di mantenere/iva la propria cultura e la possibilità di 
integrarsi laddove sia neessario che differenti culture conviva
no. Ma ho paura che la ovrapopolazione sarà il nostro princi
pale nemico. 

Il nemico, un meccanismo etologicamente perfetto 
•TB SIENA. E difficile resistere 
alla suggestione dell'immagi
ne: l'anziana femmina di scim
panzé che interviene come 
mediatrice tra due maschi in 
competizione tra loro e li «co
stringe» a fare la pace dopo un 
duro scontro. «Dal conflitto al
la cooperazione: studi multidi
sciplinari sull'aggressione nel
l'animale e nell'uomo» il titolo 
di un convegno che si è svolto 
a Siena dal 6 all'I 1 settembre, 
organizzato dall'lsra (l'acroni
mo sta per International Socie
ty (or Research on Aggresson) 
in collaborazione con l'Istituto 
di Fisiologia umana dell'Uni
versità di Siena. 

E Franz de Waal, olandese 
di origine ma trapiantato al Pri
mate Research Center della 
Emery University di Atlanta ne
gli Stati Uniti, lo studioso che 
meglio conosce ì meccanismi 
che regolano la competitività, 
l'aggressione e la riconciliazio
ne negli scimpanzé maschi e 
femmine. A lui si devono le 
tante immagini di scontri e 

Che cos'è il nemico? Un'entità che perde personali
tà e fisionomia, scompare in una generalizzazione 
che lo rende invisibile e lontano. E terribilmente effi
cace. Cosi gli etologi riuniti a Siena per un convegno 
internazionale hanno definito una figura che attra
versa il mondo animale e quello delle società uma
ne. Solo che gli animali hanno sviluppato meccani
smi per la pacificazione. E noi la tv. 

riappacificazioni tra queste 
scimmie antropomorfe che 
tanto ci assomigliano in alcuni 
comportamenti.* Tutto il con
vegno, del resto, é stato gioca
to al confine tra umano e ani
male proponendo spesso 
quella estrapolazione dal do
minio più specificamente ani
male e quello dei nostri simili 
che non manca di ingenerare 
qualche polemica anche tra gli 
stessi etologi. 

Ma forse è proprio qui, al 
confine tra I due mondi, che si 
possono trovare gli elementi di 

maggior interesse. Così ap
prendiamo che maschi e fem
mine, tra gli scimpanzé, hanno 
modalità estremamente diver
se nell'csplicitare la propria 
aggressività verso I compagni 
del gruppo. Verticale, cioè tesa 
a stabilire una gerarchia, quel
la maschile, di segno opposto 
quella delle femmine, le quali 
non solo sono meno aggressi
ve, ma svolgono anche un ruo
lo insostituibile nel mantenere 
la pace all'interno del branco, 
rinforzando i legami di paren
tela e di amicizia. Va detto del 

resto che se i maschi sovrasta
no di gran lunga le femmine 
nel numero di aggressioni ver
so gli altri maschi possibili 
competitori alla leadership, in 
misura altrettanto superiore 
provvedono poi a lare la pace. 
Dimostrando cosi non solo 
che la riconciliazione é un mo
mento indispensabile nella vi
ta del gruppo, ma anche che 
esiste una stretta relazione tra 
aggressione e riappacificazio
ne. L'aggressività, insomma, 
può essere vista come un com
portamento funzionale alla di
namica sociale, almeno tra gli 
scimpanzé. È questo un tema 
caro alla discussione etologica 
già da tempo, ed è stato ripre
so In forma ancora più estesa 
nel corso della tavola rotonda 
che ha concluso i lavori del
l'intero convegno. Ed è stato 
naturalmenteEIbl-Eibesfeldt a 
far slittare il panorama dal 
campo più strettamente ani
male a quello umano con un 
intervento che presentava i 
principali modelli comporta

mentali di aggressione e mani
festazione dell'amicizia par
tendo dai rettili per arrivare fi
no all'uomo. 

La tesi di Eibesfeldl, come é 
noto, è che dimenticare l'ere
dità biologica che ancora go
verna in maniera preponde
rante i nostri comportamenti 
sia un grave errore non solo 
scientifico, ovviamente, ma 
politico. Una visione delle co-
seche, per quanto riguarda l'a
spetto scientifico, non ha più 
molti antagonisti: la compo
nente biologica delle nostre 
emozioni e dei comportamenti 
che a esse sono legati è ormai . 
un fatto acquisito. Maggiore ri
luttanza, invece, c'è nel segui
re l'etologo austriaco nelle sue 
estrapolazioni politiche e so
ciali. E anche se delle grandi 
stragi in corso in questi giorni 
nel mondo sono stati fatti ripe-
luti accenni (e come avrebbe 
potuto essere diversamente in 
un convegno dedicato ai mec
canismi dell'aggressione?) la 

discussione si è rnantenutaio-
munque a livelli pio genckll. 
Sembrerebbe quasi che an
tologia, e sopratutto a quela 
umana, si voglia (ardire piùii 
quanto questa non cesideri. „ 

Ma se gli scimpanzé soio 
provvisti di meccanismi eh; 
consentono al grup-« di mai-
tenersi in uno stalo sostanziai* 
di pace, quali sono fc caratteri 
stiche del «nemico» nei grupp 
umani? In che moderi costrui' 
sce questa immagiie, soprat-, 
tutto grazie al cuntibuto dei-
moderni media? È JcGroebelr, 
uno psicologo sociab dell'Un-
viersità di Utrecht, acaffronta-
re questo argomento.' • , 

«L'immagine del remico -
ha ricordato Groebe - é in 
grado di avere una prea incre
dibilmente forte su ognuno di 
noi. Tanto che persito Max 
Weber, che fu tra i prim SKÌO-
logi ad analizzare il ruob fella 
stampa, acconsenti mera
mente ad utilizzare quelim-
magine per definire la Germa
nia all'inizio della prima gfr-

ra mondiale». Analizzando 
quella che fu la prima guerra 
televisiva della nostra storia, il 
conflitto del Golfo. Groebcr ci 
ricorda quanto sia stato facile 
accettare l'idea di un solo uo
mo, cattivo, contro il resto del 
mondo. Cosi, nella maggioran
za dei casi, il conflitto è stato 
presentato in maniera riduttiva 
e il più possibile esemplificata. 
Si è visto, infatti, che meno del 
30% del pubblico americano 
era informato delle cause poli
tiche ed economiche della 
guerra. Al contrario, più 
dell'81% era a conoscenza in 
maniera approfondita dei det
tagli tecnologici dell'arma
mento statunitense. 

Ma questo è un meccani
smo ormai noto: il nemico per
de di personalità e fisionomia, 
scompare in una generalizza
zione che ce lo rende invisibile 
e lontano. Non è più un essere 
umano e non c'è problema a 
ucciderlo. Biologico o cultura
le che sia il meccanismo fun
ziona. Df.Be. 


